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MERCATO E CONCORRENZA

LE TANTE RAGIONI
PER SOSTENERE 
I FONDI PENSIONE 

I
l recente articolo di Alesina e Giavazzi (Cor-
riere, 4 agosto) richiama i vantaggi che il raf-
forzamento della concorrenza, in vari setto-
ri, potrebbe avere per la crescita economica
del nostro Paese. Sono osservazioni fondate

e importanti, che condividiamo. Quelle sui fondi
pensione negoziali vanno meglio chiarite. 

La nostra non è una difesa d’ufficio. Siamo per
la concorrenza sempre e comunque, senza di-
menticare che, nelle condizioni di mercato in cui
prevalgono asimmetrie informative e alti costi di
transazione, il singolo consumatore, lasciato solo,
può trovarsi in serie difficoltà di scelta. In questi
casi è preferibile promuovere forme di adesione
collettiva, come nel caso dei fondi pensione nego-
ziali (cioè quelli che derivano dalla contrattazione

collettiva) che non gestiscono direttamente il ri-
sparmio previdenziale degli aderenti, ma selezio-
nano i gestori dopo averli messi in concorrenza. 

Certo, per organizzare questi fondi è stato ne-
cessario coinvolgere i corpi intermedi, ed è evi-
dente che il clima d’opinione nei loro confronti sia
cambiato. Senza troppe dimostrazioni, vengono
identificati quali detentori di rendite di posizione
pericolose, sulla base dell’ipotesi della cattura del
regolatore. Anche l’invito al legislatore di interlo-
quire direttamente coi singoli cittadini richiama
un dilemma costitutivo delle democrazie rappre-
sentative, che si pose in modo drammatico alla fi-
ne del Settecento.

Le moderne Costituzioni, tra cui la nostra,
l’hanno risolto, per quanto possibile, riconoscen-
do la libertà di associazione. Infatti, come posso-
no farsi sentire i cittadini, se non associandosi?
Allo stesso modo, un individuo è più forte di fron-

te al mercato assicurativo e del risparmio pensio-
nistico se lo affronta da solo, oppure attraverso 
uno strumento collettivo? È opportuno, quindi, ri-
badire i meriti di questi veicoli, proprio sul piano
dell’efficienza e della concorrenza. 

La previdenza complementare ha lo scopo di
aumentare il tasso di sostituzione tra pensione e
retribuzione, a fronte delle riforme pensionisti-
che degli ultimi 20 anni. Per garantire la sostenibi-
lità dei sistemi pensionistici pubblici si è ridotta la
copertura che essi forniscono ai pensionati. Con
l’attuale criterio contributivo, basato sul principio
di corrispettività, si stima che le coorti che an-
dranno in pensione nel 2030, nel caso di una car-
riera lavorativa priva di interruzioni, potranno ot-
tenere un assegno pensionistico pari al 50-60%.
Solo con la previdenza integrativa questa percen-
tuale può salire di 10-20 punti percentuali.

Per costruire il cosiddetto «secondo pilastro» si
è dovuto far ricorso a risorse che erano già nella
disponibilità dei lavoratori, anche se in modo dif-
ferito (il Tfr). Per incentivare il suo trasferimento
presso i fondi pensione, anziché mantenerlo in
azienda, il legislatore ha previsto una fiscalità di
vantaggio, anche se di recente si è fatto un inop-
portuno passo indietro, con l’aumento della tassa-
zione dei rendimenti. Mentre il sistema delle im-
prese, rinunciando a una preziosa fonte di autofi-
nanziamento, ha messo in gioco anche il contri-
buto datoriale. Si tratta, in questo caso, del
risultato dell’autonomia negoziale che l’art. 15 del
ddl concorrenza, nelle parti ora soppresse, voleva
mettere a disposizione del mondo assicurativo e
bancario per alimentare i Pip (le polizze assicura-
tive su base individuale).

Niente contro i Pip, anzi, uno degli autori ne
sottoscrive uno! Va però riconosciuta la valenza
economica anche dei fondi pensione negoziali,
proprio in termini comparati. Negli ultimi sette
anni di turbolenza finanziaria essi hanno ottenuto
un rendimento medio del 3,7%, al netto delle im-
poste, mentre i fondi aperti hanno reso il 3,4% e i
Pip il 2,7%. Non solo: su di un arco trentennale essi
costano al singolo aderente, in media, lo 0,20% al-
l’anno, a fronte dell’1,50% circa dei Pip. Significa
che a parità di rendimento facciale, l’impatto delle
commissioni può comportare una differenza del
montante pensionistico di circa il 30%. Eppure
l’articolo 15, per contrastare una «lobby» finiva,
speriamo senza volerlo… col favorirne un’altra, 
ben più potente.

Sia chiaro, si deve essere a favore della concor-
renza e dell’efficienza sempre. I fondi pensione
negoziali possono essere ridotti di numero, accor-
pando i più piccoli; con l’aumento della masse 
medie gestite, si può migliorare la loro governan-
ce e l’impatto sull’economia reale del Paese. Il pro-
blema vero, però, in questa fase, non è tanto la
contendibilità del mercato, quanto la sua dimen-
sione assoluta; sono ancora troppi i lavoratori che
mancano all’appello della previdenza comple-
mentare! Troppi, cioè, quelli che si troveranno
con una pensione insufficiente a garantire una vi-
ta dignitosa. Si devono trovare gli strumenti ade-
guati per aumentare le adesioni, altro che lobby!

*Presidente Mefop
**Presidente Assofondipensione
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COMMENTI 
DAL MONDO

Valore Va riconosciuta
la valenza economica 
degli strumenti 
pensionistici negoziali, 
con buoni rendimenti 
negli ultimi anni: il vero 
problema, però, è che in 
pochi si rivolgono alla 
previdenza integrativa

di Mauro Marè* e Michele Tronconi**

Le strade centrali di 
Boston non sono state 
pensate per le biciclette. A 
pensarla così è Jeff Jacoby 
che sulle colonne del Boston 
Globe ricorda come nella 
città del New England non si 
debba uscire da percorsi 
pensati per chi preferisce le 
due ruote. Una riflessione 
nata all’indomani 
dell’ennesimo grave 
incidente che ha provocato 
la morte di una ciclista. Le 
arterie di grande traffico, 
sottolinea il quotidiano, 
sono troppo rischiose per le 
biciclette. Ma come riuscire 
a coniugare sostenibilità 
ambientale e garanzia nei 
movimenti?

Le strade di Boston
troppo pericolose
per i ciclisti


Cile, il federalismo
che divide
ancora il Paese

a cura di Carlo Baroni

Il decentramento del
Cile divide il Paese. La 
decisione della presidenza 
di creare una nuova regione 
ha suscitato più di una 
perplessità. Lo sottolinea un 
commento de La Tercera, 
diretta da Cristián Bofill 
Rodríguez. Secondo il 
quotidiano di Santiago, 
giusto da un lato cercare di 
sgravare lo Stato centrale da 
troppi compiti che finiscono 
per paralizzare l’azione 
amministrativa. D’altro 
canto un eccesso di organi 
periferici invece di snellire la 
macchina burocratica 
troppo spesso si trasforma 
in un ostacolo che frena le 
decisioni. La soluzione è un 
decentramento lento.



SEGUE DALLA PRIMA

D
ato che in Italia l’ac-
cesso all’università è
ancora fortemente
collegato alle condi-
zioni economiche

delle famiglie di provenienza, il
quadro assume anche una mar-
cata dimensione di iniquità. 

Per rimediare occorre affron-
tare di petto le storture e debo-
lezze che le riforme dell’ultimo
quindicennio hanno appena
scalfito. Vi è innanzitutto il pro-

blema dei costi. Le rette sono
troppo basse per i ricchi e trop-
po alte per i poveri. Molti vor-
rebbero un’università quasi to-
talmente gratuita, come in Ger-
mania o nei Paesi scandinavi.
Le nostre finanze pubbliche ora
non ce lo consentono. E abbia-
mo anche una distribuzione
più diseguale della ricchezza
fra le famiglie. Ragioni di soste-
nibilità ed equità consigliano
una ricalibratura interna, fa-
cendo pagare di più chi può 
permetterselo e aumentando
borse di studio e servizi per chi
ha pochi mezzi.

Vi è poi il problema dei per-

corsi formativi. A dispetto della
girandola di cambiamenti, il
nostro sistema universitario
non è ancora riuscito ad attrez-
zarsi per l’istruzione terziaria di
massa. Non si tratta di «licealiz-
zare» l’insegnamento, ma di or-
ganizzare un’offerta didattica 
più allineata ai livelli di parten-
za dello studente medio e alle
esigenze del mercato del lavo-
ro, risolvendo una volta per tut-
te anche il problema degli ab-
bandoni e dei fuori corso. Non
è accettabile che il 40 per cento
degli iscritti arrivi alla laurea
magistrale con un ritardo com-
preso fra uno e dieci anni. 

Occorre poi introdurre il ca-
nale formativo che nelle classi-
ficazioni internazionali è defi-
nito «istruzione terziaria a cor-
to ciclo». Al suo interno gli stu-
denti prendono diplomi di uno
o due anni, a carattere forte-
mente professionalizzante. La
Francia, il Regno Unito, la Sve-
zia offrono esempi molto inte-
ressanti. Anche in Italia sono
stati creati gli Istituti tecnici su-
periori come alternativa al-
l’università. Ma si tratta di
un’esperienza ancora limitata
(in tutto il Sud ce ne sono solo
15), che andrebbe peraltro este-
sa ad una gamma più vasta di
settori professionali.

Vi è, infine, la questione del-
l’inserimento lavorativo. In Ita-
lia la laurea «rende» poco. Ci
vogliono quasi dieci mesi per
trovare un’occupazione (il dop-
pio della media Ue), due anni
per un contratto a tempo inde-
terminato. Inoltre le aziende
italiane premiano poco i laure-

ati in termini di retribuzione,
ritenendo che le loro compe-
tenze siano scarse. Conta an-
che l’alta incidenza delle picco-
le e medie imprese a conduzio-
ne familiare, ove ancora persi-
ste una diffidenza culturale nei
confronti dell’università in
quanto tale. Un maggiore coin-
volgimento degli imprenditori
nel progettare percorsi e tiroci-
ni consentirebbe di superare
questi ostacoli.

Una efficace politica di re-
clutamento terziario deve ini-
ziare già durante la scuola su-
periore. Non basta organizzare
open days e distribuire opu-
scoli agli studenti delle secon-
darie. Bisogna sensibilizzarli e
motivarli sui loro banchi di
scuola, al limite fargli «provare
un po’ di università» durante le
vacanze o nel pomeriggio. Ne-
gli Stati Uniti è in corso una
sperimentazione molto pro-
mettente. Grazie al sostegno di
grandi aziende, alcune scuole

di Maurizio Ferrera

IL CALO DEGLI ISCRITTI

IL SEGNALE IGNORATO
CHE VIENE DALLE UNIVERSITÀ

si stanno trasformando in early
college high schools: offrono
un percorso di sei anni (anzi-
ché quattro) che oltre alla ma-
turità conferisce anche un pac-
chetto di crediti universitari da
spendere dopo. Il programma
di studi si focalizza sulle disci-
pline Stem e prevede vari tiro-
cini formativi. L’esperimento si
chiama P-Tech (www.ptech.
org). Nulla impedisce al mini-
stro Giannini, ai nostri rettori e
a qualche imprenditore illumi-
nato di visitare il sito e prende-
re ispirazione. 

Secondo l’Ocse, entro il 2030
Cina e India produrranno più
del 60% dei laureati in materie
scientifiche su scala mondiale.
Se le cose non cambiano, la
produttività italiana in questo
cruciale settore rischia di ri-
dursi ad uno «zero virgola», re-
legandoci nella poco invidiabi-
le categoria dei Paesi de-svilup-
pati.
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L’ASSESSORE TIFOSO
CHE GOVERNA CON LA RISSA

È
juventino e grida fiero
«Roma merda». E pa-
zienza, lo fanno pure i
laziali. È pro-Tav, s’in-
digna nonstop per gli

eccessi di alcuni contrari, ma
racconta lieto di aver partecipa-
to a risse da stadio. E non va be-
ne in generale. Ma il problema
vero di Stefano Esposito, depu-
tato pd e nuovo assessore ai
Trasporti della capitale, non
pare tanto quel che dice e fa
quanto ciò che non sa. Che
considera, sembra, dettagli, e
invece son questioni essenzia-
li.

E insomma, il torinese ju-
ventino fan delle grandi opere
ignora, ritenendola forse una
quisquilia, l’esistenza del 64.
Bus che va da San Pietro a Ter-
mini ben noto ai romani esa-
sperati, ai borseggiatori avve-
duti, ai turisti derubati. Esposi-
to non sa poi quanti sono i taxi
a Roma; non se ne è interessato
perché tanto «non sono incaz-
zati con lui»; sa solo di volerne
moltissimi in più, perché lui è
«newyorkese». Grazie al cielo,
non si è dichiarato tifoso dei
Mets, aggiungendo commenti
fecali sui Boston Red Sox. Ma 
non basta, a Roma, in questa 

brutta fase.
Anzi, fare il neoassessore in

modo così scanzonato pare
controproducente. Il romano
medio che segue la presunta
cosa pubblica della sua città
tende a non apprezzare l’attivi-
smo di Esposito; che pare con-
sumarsi tutto su Twitter (passa
parte della giornata a mandare
gente a quel paese via social
network). 

Ancor meno il suddetto ro-
mano proverà entusiasmo per
la sua intervista alla Zanzara di
Radio24 e alle sue risposte ro-
mamerdiste e disinformate a
Giuseppe Cruciani. Ma poi: co-
me può pensare un parlamen-
tare arrivato da poco in uno de-
gli assessorati più pazzi del
mondo di uscire vivo dalla Zan-
zara? E poi, e soprattutto: per-
ché Esposito? Per pasticciare
ulteriormente il pasticciaccio
del Campidoglio? Per risolverlo
con una bella rissa? O è stata
pure quella un’idea della Zan-
zara? È ancora: «Roma m.» lo
diciamo spesso, a Roma, non
per via del calcio. Esposito, di
questo passo, rischia di contri-
buire. 

Maria Laura Rodotà
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IL PIU’ GRANDE SCIOPERO
AGITA L’INDIA DI MODI

N
arendra Modi l’anno
scorso aveva stravin-
to le elezioni con la
promessa di far de-
collare l’economia

del Subcontinente, reduce da
due anni di stagnazione. Il lea-
der del partito nazionalista in-
dù, il Bjp, aveva promesso di li-
berarla dai vincoli che frenava-
no la ripresa e gli investimenti
stranieri. A rendere credibile il
suo programma elettorale, gli
eccezionali risultati ottenuti da
governatore nel Gujarat, suo
Stato d’origine, che sotto la sua
amministrazione era diventato
un modello di rilancio econo-
mico per tutto il Paese. 

Ma a oltre un anno di distan-
za nessuna delle riforme an-
nunciate è andata in porto. A
sua parziale discolpa il fatto
che il suo partito, il Bjp, non ha
la maggioranza assoluta nella
Camera bassa del Parlamento.
Tra le iniziative bloccate dal-
l’opposizione, la riforma della
terra che avrebbe dovuto ren-
dere ancora più facile l’acqui-
sto di terreni agricoli per pro-
getti infrastrutturali. Per i de-
trattori un vero e proprio «land
grabbing» legalizzato. La boc-
ciatura in Aula ha costretto il
premier a un clamoroso dietro-
front, che ne ha offuscato l’im-

magine dentro e fuori i confini
nazionali. Semaforo rosso an-
che per l’introduzione di una
tassa su beni e servizi pensata 
per agevolare chi vuol fare bu-
siness in India. 

Ora a traballare sono la poli-
tica di privatizzazioni persegui-
ta dal suo governo e la riforma
delle leggi sul lavoro che ren-
derebbe, tra l’altro, più difficile
formare sindacati e indire scio-
peri. Ieri per protesta oltre 150
milioni di dipendenti di ban-
che, industrie manifatturiere e
autisti di autobus pubblici, taxi
e risciò hanno incrociato le
braccia: una delle più grandi
mobilitazioni della storia. Con
momenti di forte tensione e
scontri con le forze dell’ordine,
soprattutto nello stato del Ben-
gala Occidentale e a Calcutta,
città dalla forte tradizione so-
cialista, con scuole, università,
banche e uffici rimasti chiusi e
30 manifestanti arrestati. Quel-
lo di ieri è l’ultimo di una serie
di scioperi costato al Paese mi-
liardi di dollari (3,7 soltanto ie-
ri stima Assocham, sorta di
Confindustria indiana). 
Nella più grande democrazia
del mondo il premier sembra
avere le mani legate.

Alessandra Muglia
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Risparmio da incentivare
Sarà necessario individuare la via 
giusta per aumentare le adesioni: 
ciò significherà assicurare una vita 
dignitosa a chi smette di lavorare
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